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Dall’assedio di 
Kobane all’invasione 
turca di Afrin.
Il destino di un 
popolo che ha 
combattuto l’Isis

a cura di Marco Pacini
fotografie di Augusto Casasoli per L’Espresso

“per conto nostro” 
e subito dopo è 
stato abbandonato. 
Nei giorni 
dell’escalation 
militare
nell’area siriana

ei giorni in cui la crisi siriana
aggrava con il coinvolgimento C 
retto di Usa e Russia, L’Espres 
torna a occuparsi dei curdi, i 
popolo prima esaltato per il si 
ruolo nella guerra all’Isis e poi a 
bandonato al proprio destino. 1 
fa d ialogando con Zeroca lca  
(Michele Rech), autore di “Koba: 
calling” e Ozlem Tanrikulu, pre: 
dente dell’Ufficio di informazio 

del Kurdistan in Italia. Per L’Espresso hanno partec 
pato al forum il direttore Marco Damilano, il vicec 
rettore Alessandro G ilioli, Gigi Riva e Frances 
Mannocchi.
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Un momento del forum dell’Espresso. Sul palco, da sinistra: Ozlem Tanrikulu, Zerocalcare e il direttore dell’Espresso Marco Damilano

L’Espresso Si chiama operazione Ramoscello d’ulivo, è 
iniziata il 20 gennaio 2018 in una città siriana che si 
chiama Afrin, uno dei luoghi di cui ormai parliamo po
co e che non finisce sulle prime pagine dei giornali. 
Quello che è accaduto lì riguarda il nostro modo di 
guardare ai popoli che da molto tempo cercano uno 
Stato, una nazione, che sono oppressi. E riguarda anche 
il nostro modo di guardare ai cambi di alleanze interna
zionali e al cinismo delle grandi potenze in Siria, dove 
dal 2011 si combatte una guerra spaventosa con il suo 
carico di morti e di profughi, e che oggi incontra una 
nuova escalation. Al centro il c e  popolo curdo, usato 
dalle grandi potenze. Quando c ’era da combattere l’Isis 
i curdi erano eroi, poi sono stati dimenticati, come sta 
succedendo in questi mesi.

Tanrikulu II pubblico internazionale conosce il popolo 
curdo grazie a Kobane e a Zerocalcare. In realtà la 
resistenza dei curdi dura da molti anni. È una resisten
za di riconoscimento, che è diventata una richiesta sia 
per l’ intero popolo curdo, che è stato diviso in quattro 
parti, sia per il progetto di democrazia confederale del 
Rojava. La lotta per Kobane è stata un passaggio m ol
to importante che ha fatto conoscere un’idea, la solu
zione avanzata dal popolo curdo che riguarda tutto il 
M edio Oriente: una via di convivenza tra i popoli. 
Parliamo di Kobane e di Afrin, dove convivono diverse 
etnie e religioni, le stesse che sono diventate lo stru
mento per creare guerre tra le popolazioni mediorien
tali. La soluzione che i curdi hanno portato avanti ^  
a Kobane è una convivenza pacifica guidata dalle w
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> donne.Sono le donne a creare la società dem ocra
tica che per poter vivere deve avere una mentalità 

non dominante, non patriarcale, non distruttiva. Con 
la guerra in Siria si è creata un'opportunità: far cono
scere la possibilità di dar vita a una democrazia dal 
basso, basata sull'autogoverno delle città. Un modello 
che la Siria non ha mai conosciuto. 1 curdi hanno co 
minciato a trasformare una cultura distruttiva sosti
tuendola con una che costruisce legami forti. E la 
guerra di autodifesa dal Daesh, la resistenza di Kobane, 
è diventata la resistenza dell’umanità. Perché lì era in 
atto un attacco all’umanità. Recentemente con la guer
ra ad Afrin abbiamo visto non solo un attacco al popo
lo curdo, ma al diritto internazionale.

L’Espresso Ma adesso com e la situazione? Ci hai raccon
tato un momento di speranza quando sembrava che il 
vostro progetto fosse appoggiato da quelle superpotenze 
che quando voi resistevate in nome dell'umanità erano 
vostre alleate, invece la Turchia e l’esercito siriano sono

entrati ad Afrin, bombardando con gli aerei, con i droni. 
Le denunce delle organizzazioni internazionali parlano 
di una possibile catastrofe umanitaria: circa 150 mila 
profughi. Tutto è cambiato: siete tornati a essere un po
polo dimenticato.

Tanrikulu lo non direi dimenticato, perché un popolo che 
si organizza dal basso, anche se deve lasciare la propria 
città per non morire, non vuol dire che venga abbando
nato. Le forze internazionali perseguono i loro interessi, 
ma tutti avranno bisogno dei curdi per costruire una 
democrazia in Medio Oriente. Sono i curdi che per primi 
hanno costruito una democrazia. Grazie a questa nostra 
cultura le grandi potenze in qualche modo dovranno 
mettersi in dialogo con il popolo curdo e con le sue orga
nizzazioni. Certo, oggi quello che vediamo ad Afrin è una 
bomba ogni minuto, vediamo la distruzione non solo 
fisica, ma di una cultura. Vediamo distruggere villaggi 
interi. Un altro attacco all’umanità questa volta condotto 
dall’esercito turco che è il secondo esercito della Xato e 
che utilizza tutte le sue armi. Di fronte a questo l’autogo
verno di Afrin ha deciso che la popolazione doveva la
sciare la città. Parliamo di 250 mila abitanti che si sono 
spostati per fuggire alla morte e alla distruzione. Hanno 
tagliato l’acqua, l’elettricità... Hanno bombardato i fornai 
per togliere il pane, poi l’ospedale. La stampa internazio
nale quasi non ne ha parlato. Ma la lotta di Afrin continua. 
Questa guerra in Siria è una guerra della Turchia per 
avere più potere in Medio Oriente, cambiando alleanze 
e strategie.

L’Espresso Michele, come hai incontrato la causa del 
popolo curdo e perché l’hai presa così a cuore? In queste 
settimane hai anche denunciato con grande forza il silen
zio dell’Occidente e dell’Italia.

Zerocalcare La storia del mio legame con i curdi risale 
a molto tempo fa. Avevo 14 anni quando Òcalan venne

H Le forze internazionali 
fanno i loro interessi.
Ma alla fine tutti 
avranno bisogno di noi 
se vorranno costruire 
una democrazia 
in Medio Oriente ■ ■
Ozlem Tanrikulu "  "
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in Italia a chiedere asilo politico. Erano gli anni in cui 
cominciavo a vedere quello che succedeva nel mondo; 
vedevo la diaspora curda in Europa che veniva a Roma 
per sostenere questa richiesta di asilo e i centri sociali 
romani che si occupavano dell’accoglienza, portando 
coperte e cibo a tutti i curdi che erano venuti ad accam
parsi sotto il Celio, dove era detenuto Òcalan. Era 
il mio primo contatto con la politica, con i centri 
sociali che avevano stabilito legami con i curdi a 
Roma. Dopo molto tempo, quando i media 
hanno dato visibilità all’assedio di Kobane 
noi abbiamo pensato che stava succedendo 
qualcosa che ci era sfuggito. Abbiamo 
richiamato la comunità curda e in 
un incontro all’Università ci rac
contarono della rivoluzione inizia
ta con la guerra civile in Siria e di questo sistema 
del confederalismo democratico. Ci sembrava 
che parlasse la lingua nostra, non la lingua 
dell’Occidente, ma qualcosa di molto più 
avanzato: il protagonismo femminile, la con
vivenza tra differenti religioni e culture, la re- 
dìstribuzione del reddito, l’ecologia... Quindi 
non si trattava solo di aiutare, c ’era qualcosa da 
imparare da quel modello. Sono partito per 
Kobane con la staffetta romana, non per fare il 
fumetto, ma per queste ragioni. All’inizio anche 
con scetticismo.

L’Espresso Infatti in “Kobane calling” racconti i 
tuoi dubbi su quel modello, sulla Carta del Rojava

Zerocalcare Si, perché le cose che vediamo da 
lontano spesso le vediamo con la lente della 
propaganda, dell’esotico. Invece era vero. Era 
qualcosa che esisteva: il ruolo della donna, la 
convivenza... si toccavano con mano.
Ho pensato che quel modello andasse

a Sono partito per 
Kobane con la staffetta 
romana dei centri 
sociali. Non per fare 
il fumetto, ma perché 
ci sembrava che i curdi 
del Rojava parlassero 
la nostra stessa lingua. 
E perché c'è qualcosa 
da imparare da 
quel modello

Michele Rech (Zerocalcare)
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> raccontato e difeso, per questo ho disegnato Kobane 
calling. L’ultima fase, quella dell’invasione turca di 

Afrin, l’ho vissuta peggio. Siamo passati dai curdi eroi, 
dall’empatia, all’indifferenza. Nel momento in cui il ne
mico non era più Daesh ma la Turchia, i curdi sono di
ventati invisibili, come non li avessimo mai conosciuti. 
Cose che gridano vendetta. Erdogan è venuto in visita a 
Roma e non c ’è stata alcuna obiezione. Eravamo sotto 
elezioni con una campagna giocata sulla pelle dei mi
granti, e ci siamo trovati davanti a una situazione che è 
il prototipo dell’atteggiamento dell’Occidente: noi dia
mo i soldi a Erdogan per tenersi i profughi, con quei 
soldi lui compra le armi con cui fa la guerra lì producen
do altri profughi, e noi gli ridiamo soldi per tenere là, 
nei lager, i profughi che lui stesso produce. Tutto questo 
senza che dalla politica italiana si alzi una voce.

L’Espresso Come dobbiamo inquadrare quello che ci è 
stato raccontato negli scenari degli ultimi giorni e nel 
quadro degli equilibri internazionali?

Riva Do per scontato che dobbiamo sentirci in debito con 
i curdi, che fanno la guerra per conto nostro. Che sono 
stati usati come esercito-taxi da cui ora stiamo scenden
do. Al netto della buona volontà che Ozlem maniresta 
dicendo che non si sente abbandonata, io sono un po' più 
pessimista, se inquadro la situazione nelle strategie ge
opolitiche. Assad chiudeva un occhio riguardo all espe
rienza curda nel nord del Paese perché gli serviva in 
funzione anti-Isis. Una volta finita l’emergenza tutto sta 
tornando nel fiume lungo nella questione curda, che non 
ha mai avuto soluzione. La vera questione è se questo 
tentativo di autogestione del Rojava, del nord dell'Iraq e 
della zona orientale della Turchia prelude lè questa la 
grande paura) al vero sogno del popolo curdo: l’unione 
di tutti in uno Stato. È così Ozlem?

Tanrikulu No, non credo. La soluzione dell'autogoverno 
dei curdi in Iraq non prevede quello che stiamo discu
tendo in Siria. La nostra richiesta di autogestione non 
prevede di dividerci dal paese in cui siamo vissuti per 
anni. Un siriano insieme ai curdi trova la sua esistenza. 
Il referendum per l’indipendenza dei curdi iracheni è 
stato anche una provocazione delle forze internazionali 
che li hanno spinti ad andare fino in fondo. Dichiarare 
l’indipendenza del Kurdistan iracheno non va in direzio
ne della convivenza pacifica tra popoli. La questione è 
democratizzare. I curdi sono motori per la democratiz
zazione della Siria; e anche per l’Iraq e per la Turchia. 
Ma in Iraq ha prevalso una mentalità da clan, non quel
la di un autogoverno democratico. Il nostro progetto non 
prevede di toccare i confini esistenti, per questo duran
te l’attacco turco ad Afrin abbiamo chiamato il governo 
siriano dicendo: “sono i tuoi confini, vai a difenderli”. 
Non sono andati. Quello a cui stiamo assistendo è la 
volontà della Turchia di creare un nuovo impero otto
mano. Parliamo di un cambiamento totale del Medio 
oriente che prevede anche la divisione della Siria. I cur
di sono a favore dell’unità della Siria.

Wmm

m '

a Quello che succede 
sul piano dell’etica, del 
diritto, non ci interessa 
perché sul campo non 
ci siamo noi. E questo 
porta a una generale 
banalizzazione
Francesca Mannocchi
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kk Sono pessimista per 

il futuro di questa parte 
di mondo e non credo 
che si uscirà dal 
conflitto con gli stessi 
confini che c’erano 
quando si è entrati ■ ■
Gigi Riva m "

L’Espresso Francesca, tu racconti popoli senza stati e 
entità statali che non esistono più, come la Libia, l’Afgha
nistan, la Siria. La nostra informazione come racconta i 
curdi?

Marmocchi Penso che siano state usate tre parole crucia
li da Gigi Riva: per conto nostro. È la sintesi di quello che 
sta accadendo alla narrazione e a quello che sta accaden
do sul piano politico. Faccio un esempio: nel 2004 ven
gono pubblicate le foto delle torture di Abu Ghraib e i 
giornali internazionali si sono interrogati per mesi su chi 
fossero i torturatori, su che cosa fosse successo... Che 
cosa fosse successo sul piano etico all’Occidente. Nei 
mesi della guerra di Mosul arrivano le stesse immagini, 
ma in questo caso quanto sono durate queste notizie? Un 
battito d’ali. Perché? Perché sono cambiate le mani dei 
torturatori, ci somigliano di meno, non hanno i nostri 
passaporti... I governi occidentali sono diventati cosi 
intelligenti da non andare ufficialmente a sporcarsi le 
mani, hanno imparato dagli errori: mandiamo i servizi 
segreti e gli diciamo “lì ci sono i foreign fìghters, a casa 
non ce li rimandate ma li ammazzate voi”. Così quella 
guerra ci sembra lontana. Li facciamo diventare combat
tenti al posto nostro, ma con le nostre armi. Il governo 
Usa ha speso 25 miliardi per armare l’esercito iracheno. 
Funziona con la Turchia: vi diamo i soldi e tenetevi i 
migranti. Funziona con la Libia: addestriamo la vostra 
guardia costiera e mandate indietro i migranti. Quello 
che succede sul piano dell’etica, del diritto, non ci inte
ressa perché sul campo non ci siamo noi; e questo com 
porta una generale banalizzazione. Se è vero che abbiamo 
bisogno dei curdi sul campo di battaglia è altrettanto 
vero che la gente ha bisogno del cattivo e ha bisogno 
dell’eroe.

Damilano Ozlem dice anche che i curdi non sono interes
sati a distruggere la Siria e che la Turchia sta allargando i 
confini della propria influenza fino a riproporre impero

ottomano. È queste una delle partite che si sta giocando?

Riva È evidente che la Siria è diventata il luogo di scontro 
tra tutte le potenze internazionali, uno stato di cose che 
nasce alla volontà degli Stati Uniti di andarsene dal Medio 
oriente, anche perché nel 2017 hanno raggiunto l’auto
sufficienza energetica. Altre potenze hanno cominciato 
ad avere appetiti nell’area: Turchia e Russia in primo 
luogo. In questo quadro, dopo sette anni di una guerra 
che ha lacerato la popolazione siriana, sarà molto diffici
le che Assad resti al potere essendo leader di una mino
ranza. Vedo, contrariamente a Ozlem, che il Medio 
oriente si sta ricostituendo su basi etniche. La tentazione 
di ridisegnare le frontiere è sempre più evidente e si scon
tra con la politica che Ozlem ci ha raccontato. Credo che 
il suo parere non sia condiviso nemmeno da tutti i curdi, 
e che siano molti quelli che vogliono creare un proprio 
stato. Mi permetto di dubitare che il modello di democra
zia di base del Rojava possa diventare un modello per il 
Medio Oriente. Sono più pessimista rispetto al futuro 
dell’area e credo non usciremo da questo conflitto con i 
confini con cui ci siamo entrati.

Gilioli Vorrei tornare sui rapporti tra i media e la politica 
estera. Diceva Michele che la stampa italiana ha seguito 
per un po’ la causa curda per poi abbandonarla. In gene
rale i media italiani hanno una scarsa attenzione per le 
questioni internazionali. Colpa anche della società, non 
solo dei media: quando metti in rete un pezzo sul Suda- 
merica o sull’Asia, i commenti sono tutti su Renzi e Di 
Maio, si torna sempre alle questioni di cortile italiane. 
Michele, tu sei uno dei pochissimi che sono riusciti a 
creare una grandissima audience in Italia parlando di 
esteri, della questione curda. Come hai fatto, come si fa?

Zerocalcare Io sono stato aiutato dal mezzo, che è il fu
metto. Un mezzo che richiede partecipazione intei- ^  
lettuale e anche emotiva al lettore, che deve riempire w
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ANALISI

La Siria 
finirà come 
i Balcani

> degli spazi tra una vignetta e l'altra; è un grande 
vantaggio. Forse conta anche il fatto che sentivo 

molto la cosa che ho raccontato, non l’ho fatta perché mi 
era stato assegnato un compito. Stavo facendo una cosa 
lontanissima da molti lettori, penso ai più giovani. Così 
mi sono posto il problema di raccontare la storia e la 
geografìa, non potevo raccontare quello che stava acca
dendo a Kobane senza raccontare quello che c era stato 
prima. Il lettore deve sapere la storia che ci ha portati là.

L'Espresso Ozlem, cosa possiamo fare noi, da qui, per voi?

Tanrikulu Per noi ma anche per voi... Non è facile, ma il 
popolo curdo non si lascerà dividere sui diritti fonda
mentali, che in Occidente sono spesso solo sulla carta. 
Cosa potete fare voi? Per esempio sapere che vengono 
costruiti elicotteri italiani che diventano bombe sui cur
di. Una protesta su questo sarebbe già importante. L’I
talia ha tantissime imprese in Turchia, per questo non 
ha parlato. Quello che si può fare oggi è anche boicotta
re la Turchia, il suo turismo, i suo prodotti. ■

La dedica di Zerocaicare su una copia di “Kobane calling'

di Alberto Negri

Nel pieno di una nuova guerra fredda ci avviciniamo a grandi 
passi alla balcanizzazione della Siria. A Nord la Turchia punta 
a cacciare dai suoi confini i curdi siriani e gli Stati Uniti non 
sembrano impegnati a difendere coloro che hanno utilizzato 
per sconfiggere l’Isis nell’assedio di Raqqa. ex capitaie del 
latitante "califfo" Al Baghdadi. L'eroismo dei curdi di Kobane 
contro i jihadisti dell’lsis. così esaltato in Occidente, è stato 
presto dimenticato di fronte alla realpolitik. Nei villaggi curdi 
che non cadranno in mano ai turchi e alle loro milizie arabe 
resteranno i ritratti dei martiri. Chi scrive ha visto morire i curdi 
iracheni nel 1988 ad Halabja, asfissiati dai gas ai Saddam 
Hussein nella più completa indifferenza internazionale: li ha 
visti fuggire dall'Iraq nel 1991, quando Bush padre fece appello 
a loro e agli sciiti per insorgere contro Baghdad ■ e anche allora 
furono abbandonati al loro destino - poi li ha vist tornare nel 
2003 dopo la caduta del rais, quindi combattere a Kobane 
quando occupavano soltanto il 20 per cento della città e i jihadisti 
li attaccavano alle spalle con la complicità di Erdogan: pagano 
oggi l'ennesimo tradimento delle loro speranze, forse illusorie, 
di irredentismo. Al centro, lungo l'asse vitale della Siria "utile" 
Aleppo-Hama-Homs-Damasco. il regime sta consolidando 
le sue posizioni con il sostegno della Russia e dell'Iran.

Bashar Al Assad sta espellendo le ultime sacche di resistenza 
intorno a Damasco, poi, con l'aiuto dei russi e dei pasdaran 
iraniani, punterà decisamente a Est verso i campi petroliferi di 
Deir ez Zhor, essenziali per ricostruire un paese i cui danni di 
guerra sono stimati almeno 400 miliardi di dollari. Per Assad - 
come per Erdogan al Nord - l'obiettivo è sostituire la 
popolazione ostile, in questo caso i sunniti e coloro che hanno 
appoggiato la rivolta, con quote di minoranze più fedeli al 
regime come i cristiani, gli sciiti e gli alauiti. In poche parole 
andiamo verso la pulizia etnica e settaria che ha caratterizzato 
molte epoche della storia del Medio Oriente. Anche il ritorno 
dei profughi siriani - tre milioni in Turchia dove rappresentano 
l'arma di ricatto di Erdogan nei confronti dell'Europa - verrà
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gestito in questa direzione: distribuire la popolazione non 
secondo le esigenze di un ritorno a casa ma in accordo con le 
nuove linee di separazione etnica e religiosa. Dal 2011 a oggi 
quasi otto milioni di siriani hanno dovuto cambiare indirizzo 
e molti di loro non lo ritroveranno. Idlib, al Nord, non lontano 
da Aleppo e dal confine con la Turchia, intanto sta diventando 
la '‘discarica” dei jihadisti sconfitti. Qui le donne sole, rimaste 
single o vedove, vengono radunate dagli islamisti in appositi 
campi di concentramento. Qui si spengono, in un'atmosfera 
cupa e carica di presagi inquietanti, le ultime speranze della 
rivoluzione siriana cominciata con la rivolta di Daraa nel 2011.

Quale sarà il loro destino? È un interrogativo di non poco conto, 
tenendo presente che tra loro ci sono molti dei settemila 
combattenti con passaporto europeo che imboccarono anni fa 
l"'autostrada del Jihad” aperta da Erdogan con l’appoggio degli 
Stati Unti e delle monarchie del Golfo. Nella sedicente pax 
syriana è il Cremlino che taglia le fette di torta, bisogna quindi 
sapersi accontentare e inghiottire qualche boccone amaro. Con 
il vertice di Ankara tra Erdogan, Putin e Hassan Rohani si è 
definito il nuovo triangolo mediorientale, una sorta dì Sikes-Picot

Quale è il piano americano da
contrapporre al triangolo Russia- 
Turchia-lran? Pur mantenendo le basi 
in Turchia e nel Golfo, lasciare che se 
la sbrighino sul campo potenze 
esterne e regionali: in realtà gli Usa 
contano sulla disponibilità di Israele - 
che dal Golan siriano occupato nel

........  .....- — ii 1 1  1967 scatta con i suo; raid aerei - a
fare il poliziotto della regione. Ma la 

partita non è finita. L'Arabia Saudita, con le dichiarazioni del 
principe ereditario Mohammed bin Salman sul diritto di Israele 
ad avere un suo Stato, segnala che vuole trascinare le 
monarchie del Golfo dal lato di Tel Aviv pur di contenere 
la Mezzaluna sciita. Le prossime mosse ci daranno le 
sfaccettature di quello che sarà nei mesi a venire il prisma del 
conflitto mediorientale. Trump, sulla spinta dei neo-con della 
Casa Bianca, Mike Pompeo e Bolton, rispettivamente segretario 
di Stato e consigliere della sicurezza nazionale, intende 
cancellare l’accordo di Obama con Teheran sul nucleare. Si 
aspettano nuove sanzioni e ulteriori difficoltà per Paesi europei 
in affari con gli iraniani, tra cui anche l’Italia. Nonostante le 
indicazioni di un disimpegno americano, in realtà il Medio 
Oriente "allargato” resterà nel mirino Usa: la partita è strategica 
ma anche economica, dalle rotte del gas nel Mediterraneo 
orientale alle nuove “vie della Seta”, ferroviarie, autostradali, 
marittime e portuali, in mano agli investimenti cinesi. Da queste 
parti forse non sarà più America First, ma Israel First, che 
per altro tiene sempre aperta la linea rossa con il Cremlino.
La guerra per procura contro l'Iran ha balcanizzato
in un massacro infinito la Siria ma non è ancora finita. ■

dei nostri giorni: si tratta 
dell'evoluzione più paradossale della 
guerra dì Siria. Un membro della Nato 
dagli anni Cinquanta, bastione 
dell'Alleanza contro Mosca, si è messo 
d’accordo con la Russia e con l’Iran, 
bestia nera degli Stati Uniti e di 
Israele. In sintesi un Paese dello 
schieramento atlantico è sceso a patti 
contro gli avversari, veri o presunti, 
dell’Occidente per spartire la Siria 
in zone di influenza. Non è neppure 
secondario che Erdogan, incline a 
presentarsi con paladino dei sunniti, 
abbia stretto intese con gli ayatollah 
sciiti, nemici dei jihadisti e del mondo 
islamico salafita. Se il progetto troverà 
riscontri nel prossimo futuro, significa 
che Russia e Iran hanno vinto la guerra 
di Sìria due volte: la prima tenendo 
in piedi Assad, la seconda portando 
nel loro campo un pilastro della Nato. 
La Turchia ospita, oltre alle basi, anche 
i missili americani puntati contro 
Mosca e Teheran.
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